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Qualità della vita nella città.

 L'accento andrebbe messo sulla considerazione che la qualità della vita urbana non può ritenersi limitata - come di solito invece si fa diffusamente, anche in contesti "colti", e abbondantemente e quotidianamente sui media e nei contesti politici e amministrativi locali e centrali - alla qualità (ecologica, sanitaria, paesaggistica) dell'ambiente naturale nei contesti urbani, e neppure alla qualità estetica del manufatto urbano, ma deve riguardare anche la qualità della vita sociale.

Quasi come contraltare di molte affermazioni esistenti che provengono per lo più dal campo ambientalista o da quello dei seguaci di impostazioni antiurbane di vario tipo, si potrà esaminare il Secondo Rapporto sulla Qualità delle vita nelle comunità canadesi, del marzo 2001, dove si usano otto set di indicatori (tra i quali per es. la misurazione delle risorse della popolazione, la misurazione della qualità delle abitazioni, le misurazioni del "community stress", e ancora, quelle sull'occupazione, e quelle sulla partecipazione), mentre, addirittura, il set di indicatori sulla qualità dell'ambiente naturale (giorni di smog, quantità dei rifiuti, qualità dell'acqua ecc.) non è stato ancora definitivamente sviluppato e testato, dopo l'inizio dei lavori nel 1999, e quindi figura come ancora provvisorio accanto agli otto set ormai consolidati.

A margine di questo tema si potrà anche fare qualche accenno all'impiego del termine sostenibilità. Termine di uso, come si sa, ampiamente ambiguo, dato che da molti ecologisti viene inteso, e fatto intendere all'opinione pubblica, nella sua versione originale relativa alla intoccabilità e rinnovabilità delle risorse naturali, mentre saggiamente dalla maggior parte degli ambienti politici - e anche nelle leggi dove si va gradualmente introducendo - viene inteso, seguendo anche suggerimenti che provengono da ambiti internazionali, come bilanciamento tra le diverse esigenze (sviluppo economico, sviluppo sociale, ambiente naturale). Spesso l'assenza di chiarimenti genera equivoci. Inoltre sono intervenute inevitabili enfasi, come nel caso di responsabili di enti locali che si battono per una città "veramente sostenibile"!. In questi casi l'esagerazione del "veramente" si unisce all'errore di riportare a termini locali e statici di una singola porzione di territorio una nozione aspaziale o semmai mondiale che riguardava la quantità e il tipo di sviluppo economico (città sostenibile invece che sviluppo sostenibile), e che male si traduce- al pari del resto degli abusati riferimenti alla carring capacity - su singoli livelli ristretti, identificati a piacere, arbitrariamente, e sempre più simili ad applicazioni microlocali di escludenti logiche del tipo "non nel mio giardino". Il "sostenibile" in linguaggi simili finisce per diventare un sinonimo di "vivibile", intesi entrambi i termini in un senso assai generico di carattere ambientalistico, e dunque con esiti inverificabili sul piano dell'amministrazione, tanto dal punto di vista dei sostenitori delle esigenze ecologiche integrali di sostenibilità quanto sotto il profilo di un bilanciato perseguimento effettivo degli obiettivi di buona amministrazione; risultandone, alla fine, semmai soltanto qualche facile quanto elementare ed autoritaria - e magari lì per lì applauditissima - misura sanitaria di restrizione dei comportamenti quotidiani.

La qualità della vita sociale.

Mi pare utile concentrare l'attenzione su un punto che potrebbe apparire un pò insolito. Dire che è importante la qualità della vita sociale non sempre deve per forza equivalere a mettere in atto misure o azioni sociali. 

In primo luogo, va detto che vi sono aspetti del disagio sociale delle periferie che si riferiscono a caratteri della popolazione su cui l'amministrazione locale ha poco potere, ma su cui non è sfornita del tutto di poteri quantomeno di impulso, o di attivazione o domanda di politiche di altri livelli, o di incentivo. Per esempio: redditi, occupazione, stato delle abitazioni, scolarità. La "esistenza libera e dignitosa" di cui parla la nostra Costituzione ha di solito per presupposto almeno qualcuno di questi pur "indominabili" elementi.

In secondo luogo, e questo è l'elemento su cui si potrebbe dibattere, una soddisfacente vita sociale non vuol certo dire solo vita associativa, vuol anche, e forse soprattutto, dire che il singolo individuo, o il gruppo familiare, o il piccolo gruppo sociale, si avvantaggiano - per la propria  vita sociale che saranno capaci di organizzarsi con tempi e modi di propria scelta, variabili, e in luoghi diversi - da come è conformato lo spazio della città e del quartiere; da come è garantito l'accesso da e per il centro-città; da come sono esistenti e funzionanti e ben curati i servizi pubblici (è noto che spesso cura, mantenzione, mezzi di trasporto, marciapiedi, giardini, sono assai più trascurati nella periferia che non nel centro urbano); da quanto sia sufficiente per le normali esigenze la presenza di strutture o di attività di piccolo commercio (caso recentissimo: il governo giapponese pensa di intervenire a salvare dal fallimento una grande catena di piccoli supermercati operanti soprattutto in zone provinciali e non ricche del paese, con la preoccupazione che, quali che siano le pronunce in favore della economia di mercato, di fatto quelle popolazioni non restino sfornite di una forma commerciale per loro indispensabile e non immediatamente rimpiazzabile). Del resto, le "vecchie" politiche comunali in materia di annona, di mercatini settimanali di strada, di spacci comunali, avevano appunto la finalità di rendere normalmente agevole per tutta la popolazione una serie di incombenze quotidiane che sono uno degli elementi di una tranquilla ed accettabile vita sociale complessiva. Mentre recentissime misure (attacco contro gli ambulanti, attacco contro i mercatini perchè "sporcano" e "congestionano" il traffico e "fanno rumore"; in una città del nordest addirittura chiusura tra le 18 e le 19 di tre bar del pieno centro perchè i giovani all'ora dell'aperitivo "fanno chiasso") fanno pensare piuttosto che si preferisca andare verso una assurda sterilizzazione della vita urbana. Certo, per paradosso, da queste assurdità potrebbe derivare un arricchimento della vita di periferia, dove la gente normale accorra in cerca di spazi di libertà....Ma è appunto per il momento più che altro un paradosso.

Quando poi si pensi ad apposite operazioni di tipo sociale rivolte alla socializzazione (ma si è già detto per esempio che vita sociale non vuol necessariamente dire vita di associazione), può darsi che non sia sempre conveniente sul piano dell'efficacia esagerare con forme di intenzionalità rivolte genericamente a "socializzare", ad "attivare" le persone su obiettivi prima di sapere se sono obiettivi oggi ritenuti interessanti, a rendere tutti i cittadini "attori" di qualche cosa, sociale o culturale o  politico che sia. Dunque, per esempio, se c'è un mercatino settimanale vivace di strada o di quartiere, questo funziona da sè, è di per sè occasione di piccole forme di socializzazione e di manifestazioni di socievolezza delle persone, è di per sè occasione di soddisfazione individuale che poi fa parte di una equilibrata vita sociale: non occorre ogni volta "promuovere" spettacolini o frequenti feste di quartiere o manifestazioni mirate di vario genere.

Quando poi, ancora, si ritenga di potere o dover fare apposite operazioni di attivazione, di stimolo alla vita sociale o culturale locale, di sostegno ad iniziative meritevoli di vario tipo, non è necessario che queste cose vengano fatte con spirito assistenzialistico, spesso presente negli operatori sociali (questo vale per le varianti correnti: compassione, beneficienza, solidarietà), se non quando se ne veda una vera necessità ed opportunità (del resto, anche lo studio dell'IRES Piemonte sulle periferie, al punto 1.1. mette in guardia da questo rischio).  Si sa che l'amministrazione ha orrore del vuoto, e come tende a riempire spazi con arredi urbani spesso ridicoli - anzichè con bei viali alberati e ben tenuti- tende anche a riempire il tempo libero della gente, guidare, proporre "percorsi", in questo convergendo oggi con i media e con le grandi strutture di vendita. Ma non sempre questo tipo di cose piace alla gente, che vuole magari ancora organizzarsi in proprio il tempo libero, in un contesto fisico garantito e funzionante (e persino a volte un pò "generico") che queste libertà consenta. Forse occorre moderare l'istinto pedagogico e per così dire infermieristico o "animatoriale" (da parco tematico o centro commerciale o club sportivo o villaggio turistico o sala di bingo)  di una parte degli operatori. La città, il quartiere, non sono un cronicario, nè un club turistico, nè un asilo, nè un museo con visite guidate (anni fa ho visto in una periferia moderna del nord, deserta al sabato, ed essendo deserto anche il centro commerciale, e mancando del tutto locali pubblici, all'improvviso e per caso, dentro ad una stanza di un locale di uffici comunali o di consultorio, decine di anziani - alcuni giocavano a carte, e altri chiacchieravano con un chiasso tremento nel poco spazio - sotto l'occhio, non so quanto benevolo, di una specie di caposala.....; è ormai noto poi, per quanto i riguarda l'architettura, come l'insistente idea di molti architetti di stimolare la socialità creando anfiteatri di quartiere che simulino l'antica "agorà" è un'idea che ha raccolto consistenti fallimenti: l'anfiteatro del Gallaratese, a Milano, in una recente visita pomeridiana risultava più che deserto).

Naturalmente, se ci si muove verso un atteggiamento di scelta e valutazione oculata delle operazioni sociali e della loro maggiore o minore necessità e gradimento, è possibile che questa modificazione di ottica (qualità sociale sì, ma con più interventi strutturali di contesto urbano e di servizi, e con meno interventi miratamente "sociali" o addirittura assistenziali) vada vista insieme a qualche riconsiderazione leggermente critica di concetti e teorie operanti e diffuse tra gli studiosi e gli operatori sociali negli ultimi decenni. 

Ciò non riguarda tanto il fatto che in favore di atteggiamenti consueti vi sia una ormai collaudata tecnica di intervento (consultori, disabili, anziani, animazione, associazionismo, hanno loro manuali tecnici o teorico/tecnici e procedure tecniche tranquillizzanti per l'operatore, e vere e proprie norme legali), e che quindi su quella traccia si tenda per comodità ad operare. Nè solo il fatto che l'abitudine ad operare secondo alcuni schemi socio-politici degli anni della partecipazione, e ad usare nicchie politico-organizzative che andrebbero ogni tanto ricontrollate - ivi comprese quelle delle organizzazioni non governative che tanto successo riscuotono ma sulle quali ogni tanto si alllungano alcune perplessità -, può aver generato qualche stanchezza e qualche calo di efficacia o di fantasia nel "trovare" oggetti idonei ad azioni e promozioni nel campo del sociale. La stimolazione sociale non può essere affidata a mentalità e prassi burocratiche.

Riguarda piuttosto il fatto che sulla figura dell'attore sociale, sulla natura e l'importanza dell'azione sociale consapevole, ogni tanto si avanzano dubbi teorici, miranti oggi a liberarsi in parte di teorie (e motivazioni) sociologiche degli anni '30 40, e di teorie politiche successive che esaltano l'azione sociale con valore sociale e politico sempre riferite al "collettivo" consapevole. 

Riguarda il fatto che vi è tuttora esitazione tra gli studiosi di scienze sociali a considerare, come valida spiegazione della "azione razionale": o la "scelta razionale" cara ai cultori dei costi/benefici; o la "azione comunicativa" cara ad Habermas ma che funziona solo se e quando si accende il necessario volontarismo che la faccia funzionare - e del resto vi è ormai sempre il richio di cadere nel "marketing sociale" ( che sta diventando una disciplina di studio: la persuasione su idee politiche e sociali trattate, fuori da contesti normali di democrazia politica, con l'abilità del comunicatore che può vendere frittelle o scatole di pelati) -;  o la determinazione forse non sempre intenzionale dei comportamenti quali risulta dall'osservazione dei comportamenti delle più varie componenti sociali, che formano una vera razionalità complessiva della società. Osservazione che sarà di tipo forse più antropologico che sociologico, ma che comunque può riuscire a rendere conto del fatto che, anche in presenza di politiche escludenti che riguardano la "non-città", notiamo poi - sottolinea uno studio di un ricercatore francese - stili e modi di vita multipli, eterogenei, magari anche ambigui, ma vitali. Modi di vita dai quali si può trarre in certi casi la smentita che le carenti politiche urbane creino sempre una irrimediabile atomizzazione dei cittadini. Se e quando questi hanno qualcosa da far valere o qualche loro preferenza comportamentale associativa o tradizionale da affermare autonomamente, reinventano la città. Del resto, vi è poi sullo sfondo anche un ritornante dibattito sulla possibilità o meno di fare teoria su temi di organizzazione e funzionamento della società.   


Riguarda il fatto che se e quando si tratta di sostenere con validi motivi diritti importanti o fornitura di servizi, spesso l'associazionismo del tipo dei comitati di quartiere - sul quale tuttavia a volte può occorrere qualche forma di aiuto organizzativo - può aver ragione di qualche troppo rigida dicotomia tra spontaneismo e guida esterna, ed ottenere - anche in tempi lunghissimi: una vertenza a San Francisco sulla ridestinazione di una vasta area è durata quarant'anni e ancora non è finita - risultati apprezzabili per quanto solo in piccola parte rispondenti alle richieste iniziali.


Riguarda il fatto che una moltiplicazione di interventi sulla città, di consistente livello e modello internazionale, e a volte appartenenti a programmi di sperimentazione inventati diversi anni or sono, oppure consistenti per il momento in modelli virtuali di interazione tra amministrazione e cittadini, può forse richiedere verifiche circa la loro congruenza ed efficacia qualora alcune condizioni delle periferie o della società urbana complessiva o di quella certa città siano per qualunque motivo cambiate; o qualora - nel caso delle interazioni informative - ci si accorgesse che l'impiego delle tecnologie di "democrazia elettronica" può rischiare di non seguire le benefiche intenzioni iniziali.


Inoltre, è vero che occorre un nuovo linguaggio che renda evidente che la dicotomia centro/periferia sembra spesso superata da una nuova centralità concettuale e pratica assunta dalla periferia di nuovo tipo degli ultimi decenni, meno compatta di quella tradizionale (come argomenta uno studio olandese sullo spazio pubblico condotto da un urbanista e da un politologo), in contesti dove addirittura è la città che sembra imitare la periferia. Ed è vero che l'intensità sociale propria della città compatta può forse essere (ri)creata anche in quelle periferie sfruttando di queste le rilevanti "potenzialità" di immissione di azioni sociali dove i gruppi sociali più vari si appropriano di spazi pubblici o rendono di uso pubblico spazi altrimenti inerti. Ma è altresì vero che quello studio olandese usa più volte il termine di potenzialità, quasi a sottolineare che costruire nelle nuove periferie le tradizionali intensità urbane è una cosa ancora da fare e che forse può funzionare ma forse - pur con enormi sforzi - non sempre si saprà attuare, e che quindi la tanto vantata equivalenza tra centro e periferia, in un concetto di città che ricomprenda i due termini alla pari ed elimini la dicotomia, o addirittura una superiorità delle periferie così aperte disponibili e malleabili, sono una equivalenza e una superiorità che ancora non si possono dare per scontate. Dipenderà allora dall'intreccio di diversi fattori e dal loro funzionamento se quella dicotomia centro/periferia scomparirà veramente e non solo nel fiammeggiante lessico dei media e degli architetti alla moda. Possono esservi ma anche non esservi gruppi sociali con pressanti interessi di rorganizzazione degli spazi neutri e banali o di usi non previsti di spazi pubblici o semipubblici o privati già "dedicati" ad una od altra funzione (che equivale a dire che non sempre vi saranno occasioni sufficientemente motivate di esercizio della "intelligenza collettiva"( di modificazione degli spazi, forse perfino quando lo spazio configurato dalla autorità "ufficiali" pubbliche o private sia sempre più - come sta diventando - costrittivo e controllante, o che non sempre è ovvio l'assioma che nello spazio metropolitano non conta più la città ma contano le "tribù" metropolitane che usano e riusano a loro piacimento i luoghi e riconfigurano i rapporti sociali urbani spesso partendo dalle periferie); questi gruppi possono essere o non essere capaci di raggiungere una soglia di loro autoorganizzazione e di farla funzionare e farsela riconoscere; eventuali azioni di promozione o iniziativa o incoraggiamento, che derivino da operatori sociali, o da amministrazioni locali, o da privati munifici, possono essere ben indovinate o concepite con obiettivi sbagliati o irrilevanti o attuate con modalità adatte o sbagliate, e quindi risultare fertili oppure no, avere o non avere successo.

Potrà risultare utile infine, magari a margine di questo gruppo di temi, qualche chiarimento, attraverso la discussione, su temi "ovvii" che l'opinione, anche colta, presenta spesso in modo univoco senza tener conto di riesami che non erano concepibili o comunque non erano molto diffusi solo pochi anni fa. I temi di interesse potrebbero essere: 

identità/mescolanza

multietnico/creolo o meticcio

comunità

cittadinanza. 

Per ulteriori discussioni a margine, per esempio su temi come "comunità" e "cittadinanza",. Si noterà che è probabilmente importante tenere in qualche nuova considerazione il valore del diritto rispetto a quello del legame sociale (notiamo che anche Habermas "riscopre" la dimensione giuridica). Anche il sistema italiano, tra la legge delle autonomie del 1990 e il Testo Unico del 2000 ha di moltissimo attenuata l'enfasi sul concetto di "comunità" locale. Sono momenti, questi, in cui di fronte a possibili chiusure localistiche alle quali si presta un peraltro sempre più indefinibile concetto di comunità, forse urgono le più semplici necessità che persone e gruppi sociali vengano salvaguardati, prima ancora che da una sempre possibile ma non sempre fruibile azione collettiva sociale, dallo statuto, che è in qualche modo sempre giuridico, di una riconosciuta cittadinanza: l'essere umano come tutelato da un qualche ordinamento giuridico al quale riconosciutamente appartenga, prima ancora che da un "fai da te" di dubbio esito derivante da appartenenze sociali.
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( Vale la pena di sottolineare che mentre brillanti architetti, che fanno bellissimi edifici nei contesti anche extraurbani o installazioni varie, molti tecnologi, e qualche filosofo, asseriscono, peraltro con esasperata autoreferenzialità e ottica professionale, di essere gli interpreti autorizzati dello spirito del tempo, l'intelligenza collettiva nell'attuale città del frammento si manifesta certamente con quei loro prodotti, ma altrettanto si manifesta attraverso le spinte di spontaneo agire sociale dei gruppi più vari e anche tra i più emarginati, e inoltre attraverso un costruire per così dire "normale" e tradizionale e un agire amministrativo dei più consueti, e si manifesta infine anche attraverso la vita e i comportamenti di gente comune (per quanto la categoria possa essere contestata dai sociologi) che ragiona secondo canoni non necessariamente legati ai concetti e ai linguaggi delle filosofie alla moda.





